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La Commissione Cultura del Senato approva la legge sulla musica 


Deciso passo avanti verso una unica disciplina nel settore musicale. Si apre una nuova prospettiva anche per gli artisti che si attendono una migliore identificazione del loro “status” professionale.


Come auspicato da gran parte del mondo della musica, il testo di legge sulla “Disciplina delle Attività Musicali” ha concluso il percorso nella Commissione Cultura del Senato. Il disegno di legge supera la stridente contrapposizione storica tra la musica classica e popolare comprendendole in una unica disciplina. Dunque, mercoledì scorso la VII Commissione del Senato ha deciso di conferire il mandato alla relatrice Senatrice Maria Rosaria Manieri a riferire in Assemblea sul disegno di legge. Nonostante l'intenso lavoro svolto dapprima in sede ristretta e poi in plenaria, sia Alleanza Nazionale che Forza Italia si sono astenute poiché considerano il testo ancora insoddisfacente sotto il profilo del decentramento delle competenze; sulla atipicità della prevista istituzione di una società per azioni, il cui unico azionista sarebbe lo Stato; alla mancata rappresentanza dei musicisti nel consiglio di amministrazione del Centro, nonché all'assenza di incentivi per nuove orchestre, repertori di musica popolare e attività di ricerca che esulino dalle logiche di mercato; mentre, pur condividendo la finalità del provvedimento di valorizzare la musica italiana, tanto in Italia quanto all'estero, nutrono infatti forti perplessità sul metodo adottato. In particolare, vengono espresse riserve sulla possibile interferenza della disciplina recata dal provvedimento con le attività formative già svolte dalle istituzioni scolastiche e dai Conservatori di musica rispetto alla legislazione vigente. Infine viene criticata altresì la farraginosità del testo soprattutto per quanto riguarda la frammentazione dei centri di potere.


�


Invece i Gruppi di maggioranza hanno annunciato il convinto voto favorevole ringraziando in particolare la relatrice per il paziente e sofferto lavoro svolto. A giudizio, delle forze parlamentari del centrosinistra-Ulivo il testo che la Commissione ha approvato risponde alle aspettative dei settori interessati, come la Commissione ha avuto modo di appurare nel corso delle numerose audizioni svolte in sede ristretta, e rappresenta un punto qualificante del programma di Governo. In particolare si è sottolineata l'importanza del provvedimento ai fini della tutela del patrimonio storico della musica e della promozione delle attività di sperimentazione e ricerca. Infine la relatrice Manieri, ha rivolto un sincero ringraziamento a tutta la Commissione per la proficua collaborazione registrata sul testo, che, ha aggiunto, rappresenta una riforma di settore importante, parallela a quella sulla prosa licenziata proprio in questi giorni dall'altro ramo del Parlamento. Ha espresso, pertanto, l'auspicio che, alla ripresa dei lavori, dopo la pausa estiva, siano superate le riserve attualmente manifestate da alcuni Gruppi di opposizione e il provvedimento possa essere sollecitamente approvato dall'Assemblea.


Roberto Pietrangeli


La Camera approva la legge sulle attività teatrali


Finalmente dopo cinquant’anni un ramo del Parlamento ha approvato il testo di legge che “Disciplina le Attività Teatrali”. Con il voto favorevole della maggioranza e di Rifondazione, il voto contrario della Lega e l’astensione del Polo, è stato approvato un nuovo sistema di regole che dovrebbe rilanciare il Teatro italiano. Ora il decreto legislativo dovrà passare all’esame del Senato a partire dalla ripresa dei lavori nel prossimo mese di settembre. Si tratta di quarantacinque articoli che introducono dei sostanziosi cambiamenti: con l’istituzione del Centro nazionale per il teatro, viene superato l’ETI, vengono delegati maggiori compiti alle Regioni, alle Provincie ed ai Comuni, viene riservato un capitolo alla drammaturgia contemporanea, recupera il teatro di figura, armatoriale e gli artisti di strada. L’istituzione delle Compagnie “residenti” rappresenta un sicuro elemento di novità, ma sarà legato al rapporto con il territorio pur senza divenire compagnie stabili. Invece per i teatri stabili si prevede una loro riconversione. “Il primo padre del testo è stato il ministro per i beni culturali nel governo Prodi, Walter Veltroni, io sono il secondo padre - commenta a botta calda Fabrizio Bracco, relatore in aula, capogruppo della Commissione Cultura dei DS, fresco di un rapido brindisi dopo l’approvazione. Abbiamo incontrato attori, impresari, autori. Credo e spero che il provvedimento, tutt’altro che semplice, risponda alle attese del mondo teatrale”. Sui teatri stabili l’on. Bracco ha precisato “che la legge prevede i teatri stabili, pubblici o non pubblici, quelli con indirizzi precisi, come il teatro di ricerca o per ragazzi, prevede un sostegno alle compagnie di giro”. C’è il problema delle “residenze”: “Una compagnia potrà insediarsi in un territorio, in una o più città, sviluppare un’attività semistabile, purché mantenga un rapporto stretto con la realtà locale. Soprattutto sarà gradito se la compagnia residente avrà un’impostazione multidisciplinare o promuoverà spettacoli, suoi o di gruppi ospiti, che includano altre forme come la danza, la musica, il video, le performance, la neotecnologia o quant’altro possano abbracciare”. Infine segnaliamo le considerazioni dell’on. Giovanna Grignaffini - Responsabile DS dello spettacolo - la quale afferma che “il testo definisce un’architettura complessa ed è di grande modernità”. A chi teme che i nuovi drammaturghi, che ci sono e sono piuttosto bravi, la parlamentare ribatte: “E’ vero il contrario, questa legge apre alla nuova drammaturgia attraverso incentivi economici per chi promuove, porta in giro o promuove nuovi testi”. (R.P.)


La posizione della Melandri sui due importanti sviluppi parlamentari


“Dopo l’approvazione, avvenuta ieri alla Camera dei Deputati, del disegno di legge sul Teatro, e con l’approvazione di oggi (giovedì 28 luglio n.d.r.), in Commissione Cultura del Senato, del Disegno di legge sulla musica, possiamo dire di avere fatto un passo importante verso la riforma di questi due settori dello spettacolo”. “Il DDL sulla musica, infatti, la definisce come bene culturale e sancisce per la prima volta il principio per cui la promozione della musica riguarda tutti i generi, superando anacronistici steccati tra quelli cosiddetti “colti” e la musica popolare”. “Alla vigilia dell’importante Consiglio dei Ministri, che domani (Venerdì 30/7 n.d.r.) presenterà il piano di riforma dei ministeri, comincia a prendere corpo il progetto complessivo del Governo per la cultura. Dal Disegno di Legge di riordino dei ministeri, infatti, non solo escono confermate le competenze del Ministero dei beni e delle Attività Culturali, ma si estende ad altri settori il suo campo di intervento”. “Sta cominciando a prendere una fisionomia ben definita l’assetto delle competenze e delle istituzioni preposte alle politiche culturali del nostro paese nei prossimi anni. Un progetto delineato anche da disegni di legge come quello sul Teatro e quello sulla Musica. Si tratta di due provvedimenti molto importanti, che potrebbero essere definitivamente approvati entro il Duemila, rinnovando completamente le attività di questi due settori dello spettacolo. L’istituzione dei Centri nazionali per il Teatro e per la Musica rappresenta, infatti, un’innovazione nel senso del pieno coinvolgimento di Regioni ed enti locali nella programmazione delle attività. Oggi siamo ancora al di sotto degli standars europei: grazie a queste due nuove leggi i musicisti, gli attori, gli autori di teatro potranno contare sul sostegno di strumenti agili e moderni”.       Roma 28 luglio 1999


Dante e i dialetti: Un laboratorio - spettacolo di Ivano Marescotti


Una avventura linguistica e teatrale che coinvolgerà a Bologna circa 30 attori (professionisti e non).


Ivano Marescotti è in viaggio. Un lungo e avventuroso viaggio sui passi di Dante. Un esplorazione linguistica e drammaturgica per i sentieri di una delle opere più grandi: la Divina Commedia. Il protagonista di tanti film italiani e internazionali (ha appena finito di girare “Talented Mr. Ripley”, l’ultimo film di Antony Minghella e in questi giorni lavora sul set di “20”, film d’esordio di un giovane regista, Marco Pozzi) non ha mai abbandonato il palcoscenico, su cui si è esibito negli ultimi vent’anni lavorando con maestri del teatro: da Leo De Bernardinis a Giorgio Albertazzi, da Mario Martone a Giuseppe Cederna. Ma il viaggio dantesco di Ivano comincia nel 1997, quando porta in scena la prima versione di “Dànte!” ispirata alla traduzione in romagnolo del divin poema a cura di Francesco Talanti.


Perché il dialetto e Dante? Marescotti risponde: “Pasolini riconduceva l’uso del dialetto soprattutto alle classi più umili che vedevano in esso una connotazione di arretratezza e subordinazione culturale. Dal dopoguerra il dialetto è stato invece rivalutato da grandi poeti come Tonino Guerra (sceneggiatore di tanti film di Fellini, ha scritto con lui “Amarcord”, sull’infanzia sua e di Federico in terra di Romagna n.d.r.). lo spettacolo è nato come una sfida linguistica: pretendere di accostare Dante, senza alcuna soggezione culturale, a una scrittura scenica originale mescolando l’italiano dantesco al dialetto Romagnolo. Questa alchimia scatena effetti di grande tragicità e comicità, esaltando il lato ironico della scrittura di Dante”. Una sfida che, stando al numero degli spettatori, Marescotti ha vinto. E che non finirà qui, perché proprio ora comincia la seconda fase del progetto, quella che punta dritto al Giubileo del 2000. “La storia raccontata da Dante è collocata nella settimana di Pasqua del 1300. E il primo Giubileo della storia fu celebrato proprio in quell’anno. L’anno prossimo vorremmo far coincidere il nuovo Giubileo con uno spettacolo che sia l’ulteriore elaborazione di “Dante!” (Ricordiamo che questa opera sarà riproposta dal 3 al 6 agosto al Teatro “Arena del Sole” di Bologna n.d.r.). Stiamo organizzando un approfondito percorso di ricerca linguistica, drammaturgica e artistica: un work in progress in cui si rielaborerà uno spettacolo più articolato e complesso”.


Il progetto si basa su un seminario-laboratorio a cui parteciperanno, previa audizione, una trentina di attori (professionisti e non) provenienti dalle regioni italiane e dall’estero. Requisito fondamentale: la conoscenza del proprio dialetto-lingua di origine, perché il testo dello spettacolo verrà costruito affiancando il romagnolo agli altri idiomi italiani e stranieri in una rielaborazione babelica di Inferno, Purgatorio e Paradiso. Il seminario si terrà  a partire dall’autunno prossimo a Bologna (Marescotti nel colloquio con Assoartisti News ha precisato, che a causa dei numerosi impegni di lavoro, il seminario in realtà partirà ad aprile-maggio del 2000), durerà circa sei settimane e sarà gratuito (c’è la possibilità di alloggio presso lo studentato comunale di Bologna).


La direzione dei lavori è affidata a Ivano Marescotti, che sarà affiancato dalla regista Roberta Torre. Alla fine del work in progress saranno scelti dai 5 ai 7 attori che porteranno in giro per le piazze, le rocche, i castelli e i teatri d’Italia lo spettacolo a partire dalla primavera del 2000 (vista la posposizione del periodo si slitterà all’autunno 2000 n.d.r.). Se volete partecipare a questa affascinante avventura linguistica e teatrale chiamate al più presto, per informazioni, la casa di produzione di Ivano Marescotti: Nekamè Trav. Foschini, 7 - Villanova di Bagnocavallo - 48020 Ravenna, tel. 0545-47061, fax 0545-927577 (A causa degli impegni di lavoro in questo periodo non è possibile avere risposte, suggeriamo di chiamare dopo il 15 agosto n.d.r.) e-mail: mmarescotti@racine.ra.it


Valentina Giannella da “Prove Aperte”


Brevi appunti da 


Umbria Jazz ’99


Il 20 luglio scorso, con la consueta appendice di Cortona, si è conclusa Umbria Jazz ’99. La ventiseiesima edizione del festival ha richiamato una volta di più sia i numerosissimi appassionati di jazz che aspettano tutto l’anno questo evento sia le persone più semplicemente attratte dal poter ammirare le bellezze artistiche di Perugia medioevale immersi in una festa di gente e di musica che, almeno in Italia, non ha uguali. Nel centro storico di questa città, popolata da tanti giovani di etnie diverse in quanto sede di un’importante Università degli Stranieri, la musica si respira ad ogni angolo e può capitare che, seguendo questo profumo lasciato da chissà quale magico pifferaio, ci si ritrovi a camminare per vicoli e scaloni senza una precisa mèta incontrando tanti ragazzi con i loro strumenti in spalla, già valenti musicisti, che sono in questo periodo a Perugia per perfezionarsi alle Clinics del Berklee College of Music, arrivati da ogni parte d’Italia ed anche da molti paesi europei perseguire i seminari diretti da Giovanni Tommaso oppure gli stages speciali con insegnanti famosissimi che si avvicendano di anno in anno. In piazza IV Novembre è stato montato il palco per i concerti gratùiti che negli anni scorsi si svolgevano nella più piccola sede dei Giardini Carducci; è vero che su questa piazza sorgono monumenti importantissimi quali la Cattedrale di S. Lorenzo, la quattrocentesca Loggia di Braccio - Fortebraccio, il Palazzo dei Priori e la Fontana Maggiore finalmente libera dalla gabbia trasparente che l’ha racchiusa per tanto tempo durante il suo restauro e che quindi l’occhio può appagarsi in ogni direzione dello sguardo, ma è anche vero che, essendo uno spazio molto più aperto e di passaggio, crea un po’ di difficoltà  al pubblico che si dispone a seguire i concerti specie se, come in questo caso, si è scelto di farvi suonare artisti come i chitarristi Bucky Pizzarelli e suo figlio John che sicuramente si troverebbero a proprio miglior agio in un ambiente meno dispersivo, mentre sarebbe stato l’ideale palcoscenico, ad esempio, per le esibizioni di Rockin’Dopsie jr. o di Gary Brown, mattatori in piazza delle ultime precedenti manifestazioni di Umbria Jazz con un genere di musica più destinata al grosso pubblico.


Un’altro palco per concerti gratùiti è stato quest’anno allestito nella piazza del Bacio, antistante la Stazione ferroviaria, e qui la collocazione mi è parsa più felice poiché è stata sfruttata la disposizione ad U dei palazzi che la circondano simulando una sorta di teatro “naturale” dove, tra gli altri, si sono proposti i Ray Gelato Giants, divertentissimi artisti inglesi del vecchio e intramontabile Swing suonato e cantato sapientemente e con gaia ironia. Il programma, come al solito, ricco di nomi italiani e stranieri, ha presentato artisti del calibro di Daniela Mercury, Maio Raya, Brandford Marsalis, Joshua Redman, Scott Hamilton, Kenny Barron, Charlie Haden, John Scofield, Joe Lovano, Dave Holland, Pietro Tonolo, Roberto Gatto, Javier Girotto, Antonello Salis, Enrico Pieranunzi, Herbie Hancock, Giorgia, Pat Metheney e altri che per motivi di spazio trascuro, scusandomi, di rammentare. I concerti di questi artisti si sono tenuti ai Giardini del Frontone, meglio organizzati rispetto agli anni precedenti e con una acustica perfetta, e al chiuso nei teatri Morlacchi e Pavone. Spettacoli e concerti si sono succeduti e sovrapposti ad ogni ora della giornata a partire da mezzogiorno fino a tarda notte e ogni giorno, per le strade del centro storico, si poteva assistere alla parata della Olympia Brass Band che, molto apprezzata dai turisti, riportava ai climi di New Orleans. Alla sera poi, anche quando non ti aspetteresti altro che un’ottima cena in un’ottimo ristorante, come è il caso che mi è capitato andando a desinare a “La Taverna” in via delle Streghe, succede che essendovi tra gli avventori Bucky e John Pizzarelli si unisca a loro il grande violinista Johnny Frigo, ottantatreenne ma frizzantissimo, e si improvvisi lì per lì un trio tutto acustico ricreando l’atmosfera dell’ambiente tipico parigino che fu di Django Reinhardt e Stephane Grappelly, sotto al regia di Claudio Brugalossi proprietario del locale dal 1988 e cuoco sopraffino, il quale non tralascia nulla per favorire questi eventi arrivando perfino ad inviare suoi camerieri a prendere gli strumenti nell’albergo dei musicisti; i presenti a quella serata hanno avvertito che si stava verificando qualcosa di irripetibile e ciò ha lasciato tutti affascinati, complice anche una deliziosa mousse al Bacio Perugina magia dello chef.


Sembra proprio che le angustie del terremoto siano definitivamente superate e credo che ciò, a questo punto, sia più rimarchevole di qualsiasi altra citazione che lamenti, ad esempio, il poco spazio concesso a Giorgia nel concerto di Herbie Hancock oppure che incensi il genio di Pat Metheny, avido di applausi, che si è fatto costruire una chitarra con 47 corde e l’ha suonata in modo celestiale.


Valerio Lupi
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